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Il dibattito sulla riforma psichiatrica oltrepassa i confini italiani: ecco come 
la pensa Mony Elkaim, coordinatore del «Réseau international: alternative à la psychiatrie» 

«La legge è solo una tappa, molto va rivisto e migliorato, 
ad esempio il ruolo degli operatori. Certo è che la vostra è una esperienza pilota» 

C I si potrebbe chiede
re che senso ha, og
gi. che uno psichia
tra parli a difesa 
delle riforme psi

chiatriche tentate in Italia, 
e, per giunta, uno psichiatra 
straniero, quindi non impli
cato direttamente e quoti
dianamente nelle contrad
dizioni rivelate dalla legge 
180. 

Il fatto è che per me, che 
lotto da anni a fianco del pa
zienti psichiatrizzati e degli 
operatori della salute men
tale nell'ambito del «Réseau 
International: alternative à 
la psychiatrie», questo di
battito assume una Impor
tanza cruciale. Cruciale per 
1 pazienti come per gli ope
ratori che In Europa, negli 
Stati Uniti e in America La
tina tentano un approccio 
più umano alle vittime del 
disagio psichico e della e-
marglnazlone. 

Abbiamo constatato, In
fatti, che là dove l'ospedale 
psichiatrico è sopravvissuto 
— quali che fossero l tenta
tivi per offrire soluzioni più 
umane — l'istituzione è ri
masta pericolosamente Im
mutata: giacché è veramen
te molto più facile conse
gnare il paziente all'ospeda
le, piuttosto che mettere In 
discussione 11 contesto che 
ha fatto emergere 11 sintomo 
e ne assicura la continuità. 

Non scrivo questo per 
mettere In risalto — «utiliz
zando! 11 paziente — le con
traddizioni che 11 suo disa
gio porta alla luce, ma per 
offrire soprattutto a questo 
paziente un aiuto reale. 

Senza mettere In causa la 
buona fede degli operatori 
ospedalieri, noi sappiamo, 
ormai, che ben poco può es
sere tentato nell'istituizio-
ne, per coinvolgere gli ele
menti familiari e sociali che 
hanno condotto una perso
na alla crisi. Ottenuto un 

«Non abolite 
la 180: 

I • m serve 
anche 

all'Europa 

miglioramento attraverso 11 
trattamento * ospedaliero, 
quella stessa persona, una 
volta dimessa, ritroverà in
tatto il contesto da cui pro
viene e dovrà forzatamente 
andare incontro a recidive, 
iniziando il tragico ciclo del
la cronlflcazlone. 

Che fare, dunque? De
nunciare la situazione degli 
ospedali psichiatrici non ba
sta. La legge 180 ha costitui
to una tappa estremamente 
coraggiosa ed estremamen
te importante, ma si tratta 
soltanto di una tappa. E ve
ro che, senza di essa, non sa- ' 
rebbe stato possibile alcun 
cambiamento radicale nel 
trattamento dei pazienti 
psichiatrici, ma è altrettan
to vero che essa deve assolu
tamente aprire la via ad al
tre iniziative. 

B
ISOGNA che la per
sona sofferente e i 
suoi familiari possa
no trovare nell'am
bito del loro am

biente strutture che permet
tano loro di confrontarsi col 
propri problemi, senza do
ver cadere in una croniciz
zazione, sia pure di tipo di
verso. 

Questo porta con sé lo svi
luppo di una serie di propo
ste: bisognerebbe ad esem
plo poter ampliare • larga
mente la formazione degli 
operatori della salute men
tale, affinché essi possano 
intervenire — in caso di cri
si — direttamente nel conte
sto socio-familiare. Questi 
interventi, infatti, permet
tono di confrontarsi coi pro
blemi entrando nel tessuto 
familiare e sociale dove so
no sorti. • 

Ed ecco, a questo punto, 
una grossa difficoltà. Non si 
può chiedere agli operatóri 
psichiatrici di uscire dai 
sentieri battuti finora» cer
cando soluzioni alternative 
che implicano il rischio di 
incidenti non prevedibili. 
Questo accade nella situa
zione attuale. Come dunque 
conciliare la necessità di so
luzioni alternative con tutte 
le limitazioni poste agli ope
ratori della salute mentale? 

Mi sembra ovvio che, sen» 
za adeguato sostegno a dif

ferenti livelli e senza che sia. 
affrontato 11 problema del 
rischi, sarà ben difficile che 
il personale psichiatrico non 
continui ad attenersi a sche
mi ormai «classici» di inter
vento, che sono quelli che lo 
espongono il meno possibi
le. 

Bisognerebbe in secondo 
luogo poter disporre di abi
tazioni e/o strutture inte
grate nella vita del quartie
re, dove, nel caso che la fa
miglia si rifiuti di occuparsi 
del congiunto In difficoltà, 
questi possa trovare rifugio, 
senza dover ricorrere al ri
covero ospedaliero. Tutto 
questo, però, non servirà se 
le strutture nuove saranno 
imposte burocraticamente: 
Il rischio sarà quello di crea
re una nuova tecnica, con 
un tipo diverso di croniciz
zazione. 

Non basta, infatti, incon
trare 1 problemi di un indi
viduo là dove sono sorti, per 
evitare che questi diventi un 
cronico o un emarginato. L* 
esempio dei centri di salute 
mentale territoriali, che 
hanno continuato a funzio
nare considerando 1 proble
mi solo sotto una angolatu
ra individuale o familiare, 
ce lo conferma continua
mente. Perché, infatti, l'ap
proccio extraospedallero 
riesca, bisogna che il tenta
tivo di venire incontro alle 
necessità reali del pazienti 
sia una alternativa anche al 
«settore psichiatrico» così 
come si è sviluppato In vari 

Eaesi europei e negli Stati 
rniti. 

Q
UESTO significa 
che le équipes di sa
lute mentale do
vrebbero poter la
vorare con 11 soste

gno non solo delle ammini
strazioni locali, ma anche 
della popolazione e delle or
ganizzazioni dei lavoratori 
della zona. 

Le modalità di rapporto 
tra gli operatori psichiatrici 
e la popolazione dovrebbero 
differenziarsi secondo la 
specificità delle situazioni; 
dovrebbe essere prevista i-
noltre una possibilità di va
lutare il lavoro svolto con 1* 
aiuto dei rappresentanti del

la popolazione. Gli interven
ti non possono prevedersi 
solo di tipo Individuale o fa
miliare: bisognerebbe che 
gli operatori potessero esse
re addestrati ad intervenire 
a livello di contesti più este
si, sia che si tratti di am
bienti di vita che di ambien
ti di lavoro. 

.«A «• OVVIO che tali in-
• J terventl devono pre-
• 1 j vedere una aperta 
M J richiesta da parte 

• ' ' dell'utenza, giacché, 
altrimenti, si verificherebbe 
un processo di psichiatriz
zazione della vita quotidia
na. Lo scopo è quello di alu
tare le persone in crisi, to
gliendo quanto più è possi
bile ai loro problemi l'eti
chetta psichiatrica, e non 
quello di trasformare la vita 
intera in un'area di preven
zione ad uso degli psichiatri. 
So molto bene che le appli
cazioni della legge 180 sono 
state diverse, poiché attuate 
in luoghi diversi e da parte 
di équipes diverse, e sotto
poste ad amministratori re
gionali e comunali la cui di
versità era funzione, anche, 
della connotazione politica. 

Ma, a questo punto, siamo 
giunti a una svolta. L'Italia 
può, annacquando le rifor
me, rinunciare al ruolo che 
fin qui ha svolto, di paese pi
lota nella lotta per rendere 
più umana la condizione di 
coloro che vengono definiti 
«malati mentali». Però può 
anche, proprio in questa po
sizione privilegiata, dare 
prova di creatività. Può of
frire ai propri cittadini e agli 
operatori stranieri che se
guono attentamente l'evo
luzione delle riforme qual
cosa dì più delle soluzioni 
meno inumane e meno inef
ficaci del manicomio: può 
proporre un tipo di società 
nella quale, grazie alla soli
darietà sociale, l'esclusione 
e l'emarginazione non ap
paiano più come una fatali-

Mony Elkaim 
(Direttore del Centro di Salu
te Mentale 'La Gerbe» di Bru
xelles; Coordinatore del 'Ré
seau International: alternati
ve à la psychiatrie») 

La Rivoluzione? E una parola 
Luis Prìeto ripensa l'opera di Roman Jakobson, il linguista 
recentemente scomparso, e attraverso di lui la storia dello 
strutturalismo e delle trasformazioni culturali introdotte 
in questo secolo - Come da uno studio sul linguaggio è nato un 
nuovo metodo conoscitivo che ha coinvolto tutte le scienze umane 

A nessuno, forse, tanto 
quanto a Roman Jakobson, è 
dovuto quell'avvenimento 
fondamentale della storia 
delle Idee contemporanee 
che è lo sviluppo, fin dagli 
anni Venti e fino agli anni 
Sessanta, dello strutturali
smo: dapprima entro j limiti 
della linguistica e, dopo, nel
l'Insieme delle scienze dell' 
uomo occidentale. Jakobson 
Interviene, in maniera certo 
molto diversa, in questi due 
momenti decisivi, l'uno del 
quali è niente di meno che la 
costituzione stessa della teo
ria strutturalista. Il punto di 
partenza che fa l'originalità 
basilare del movimento, si 
trova certo nell'Insegnamen
to di Ferdinande de Saussu
re. Non è di Jakobson l'opera 
In cui culmina la prima fase: 
sono l'Principi di fonologia' 
di Ttubeckòj. È tuttavia Ja
kobson che dà la spinta al 
processo con la 'Proposltion 
22» del primo congresso del 
linguisti riunito all'Aja nel 
1928 (redatta da lui seppure 
firmata anche da Karcewski 
e Trubeckoj) nella quale si 
trovano già le grandi linee 
teoriche dello strutturali
smo. 

Lo strutturalismo, certa
mente, non si produce per 
generazione spontanea. L'u
tilizzazione di apparecchi 
per lo studio della fonazione 
umana aveva reso evidente, 
fin dalla fine del secolo scor
so, che quando per esemplo 
si dice che una lingua come 
l'italiano ha cinque vocali, 
questo non vuol dire affatto 
che tra I suoni che vengono 
prodotti quando si parla Ita
liano possano distinguersi 
soltanto cinque suoni vocali
ci; ma che l suoni vocalici 
che vengono prodotti quan
do si parla Italiano (che sono 
così variati che praticamen
te mal ce ne sono due tra f 
quali non possa trovarsi al
cuna differenza) sono tutta
via distribuiti dal parlanti in 
solo cinque classi. Lo strut
turalismo assume questa e-
vldenza (apparsa già a pio
nieri come Baudouln, De 
Courdenay, Scerba, Sweet) e 
partendo da essa riscopre 
certi princìpi di base della lo
gica di classi. Senza però 
rendersene conto, al punto 
che mal, nella formulazione 
delle teorie strutturaliste, 
viene Impiegato il termine 
•classe». 

Questi princìpi di base 
possono riassumersi In due 
punti. Da una parte, una 
classe si definisce sempre per 

opposizione ad almeno un' 
altra classe, giacché quando 
si riconosce l'appartenenza 
d'un oggetto ad una classe si 
riconosce necessariamente 
la non appartenenza di que
sto stesso oggetto ad un 'altra 
classe: se riconosco ad esem
plo che un mio libro è rilega
to e cioè che esso appartiene 
alla classe dei libri rilegati, lo 
riconosco necessariamente 
anche come non essere un li
bro in brossura. Qualcuno 

come membri di una stessa 
classe anche se sono diversi: 
due libri possono essere rico
nosciuti ambedue come rile
gati anche se differiscono 
quanto al formato, al colore 
delle copertine, ecc. 

Le caratteristiche del suo
ni che t parlan ti prendono In 
considerazione quando II 
classificano vengono de finiti 
come tratti 'pertinenti: Due 
suoni possono essere ricono
sciuti come essere per esem
plo la stessa vocale, qualun
que siano le loro differenze, 
nella misura in cui essi coin
cidano quanto a loro caratte

ristiche pertinenti. Dallo sta
bilimento di questi princìpi 
gli strutturalisti ricavano, da 
una parte, che nello studio 
delle lingue si ha a che fare 
non semplicemente con suo
ni, ma con sistemi di classi di 
suoni: tali sistemi sono l *sl-
steml fonologici» composti 
dalle classi di suoni che sono 
i 'fonemi»; e, dall'altra parte, 
che bisogna di conseguenza 
distinguere nel suoni tra I 
tratti pertinenti e 1 tratti non 
pertinenti. 

Le conclusioni che prece
dono possiedono senz'altro 
una Importanza fondamen

tale per la linguistica. Ne 
possiedono anche una per le 
altre scienze dell'uomo nella 
misura in cui queste discipli
ne, com'è mio avviso, studia
no tutte non semplicemente 
del fatti materiali, ma delle 
classi di fatti materiali, e 
possono quindi Ispirarsi alla 
linguistica per definire li lo
ro oggetto. Se tuttavia lo 
strutturalismo si riassumes
se solo nelle conclusioni ac
cennate esso non avrebbe 
fatto altro, come già detto, se 
non riconoscere un caso par
ticolare di un qualcosa di 
stabilito già In generale dalla 
logica e dalla teoria della co
noscenza. 

n vero problema è spiega
re perché sono tali classi e 
non altre le classi In cui un 
determinato soggetto distri
buisce certi oggetti. Deve es
sere ben chiaro Infatti che, 
dato un Insieme o più preci
samente un universo di og
getti, in classificazione che 
ne fa un soggetto non è mal 
l'unica classificazione che se 
ne può fare: anzi, essa non è 
se non una tra una Infinità dì 
classificazioni diverse di cui 
gli oggetti In auestlone sono 
suscettibili sènza Imporne 
tuttavia nessuna. La tenta
zione di Ignorare quest'ulti
ma affermazione è grande. E 
si potrebbe ricorrere ad una 
forma o ad un'altra di essen
zialismo spiegando la clas
sificazione che un soggetto 
fa di certi oggetti con l'impo
sizione cheTìn un modo o In 
un altro, determinerebbero 
gli oggetti stessi. 

Lo strutturalismo riesce 

tuttavia, con l'aiuto decisivo 
del pensiero saussuriano, a 
sottrarsi a tali pericoli spie
gando le classi di suoni ado
perate dal parlante (e cioè l 
fonemi) con 1 rapporti che l 
suoni Intrattengono con 1 si
gnificati. Le prospettive che 
tale spiegazione apre. alle 
scienze dell'uomo In genera
le sono enormi e ancora ap
pena esplorate. Tra l'altro, 
spiegando la classificazione 
che 11 parlante fa del suoni 
con II rapporto che essi In
trattengono, In quanto messi 
nella pratica comunicativa, 
con lo scopo di questa prati
ca che è 11 significato, lo 
strutturalismo arriva ad es
sere a mio avviso la migliore 
esemplificazione delle tesi di 
Marx sul rapporti tra pratica 
e conoscenza. • • • 

II bisogno di riferirsi al si
gnificati per spiegare 1 fone
mi è già presen te al pensiero 
di Jakobson nel 1923, quan
do nella sua 'Proposltion 22» 
del congresso dell'Aia egli 
parla, delle differenze foni
che significative. Tale biso
gno sarà ancora più esplici
tamente riconosciuto dall' 
Insegnamen to che Jakobson, 
esiliato a New York per sfug
gire al nazismo, fa negli anni 
Quaranta all'Ecole libre de 
Hautes Etudes. Senza che lui 
se lo proponesse questo Inse
gnamento sarà l'occasione 
per Jakobson di esercitare u-
n'altra Influenza decisiva 
sullo sviluppo dello struttu
ralismo alla cut costruzione 
teorica aveva già decisiva
mente contribuito. Infatti, e-
slllato come Jakobson In 

Monete 
Cnossocon 
labirinti. 
In basso: 
labirinto 
di villa 
Pisani a Stra 

che classifica un oggetto non 
adopera In altri termini un' 
unica classe, ma un sistema 
di almeno due classi opposte. 

D'altra parte, la classifi
cazione di un oggetto pre
suppone che solo una parte 
delle sue caratteristiche ven
ga presa In considerazione: 
cosi, per riprendere lo stesso 
esemplo, quando riconosco 
che un mio libro è rilegato 
tengo conto della maniera In 
cui le pagine sono tenute In
sieme, della solidità delle co
pertine, ecc., ma non per e-
semplo del loro colore, del 
formato del libro, ecc., è gra
zie a questo che due oggetti 
possono essere riconosciuti 

t • , , , ' 

New York, l'antropologo 
francese Claude Levi Strauss 
Insegna come lui all'Ecole li
bre de Haute Etudes. Ora, 
desideroso di migliorare le 
sue conoscenze di linguistica 
Levi Strauss frequenta le le
zioni di Jakobson e entra co
sì In contatto con lo struttu
ralismo, del quale cercherà 
In seguito di servirsi nel suoi 
lavori di antropologia. 

E In questo modo, via Ja
kobson e Levi Strauss, lo 
strutturalismo, rimasto fin 
d'ora entro 1 limiti della lin
guistica, Il oltrepassa per di
ventare nel dopoguerra l'o
rientamento dominante del
le scienze dell'uomo occiden
tale. Per diventare purtrop
po anche l'Ideologia — nel 
senso di falsa coscienza — 
dominante nelle scienze del
l'uomo occlden tale. Non è In
fatti senza danno (e malgra
do la chiarezza senza equivo
co dell'Insegnamento di Ja
kobson che fa da cerniera) 
che lo stru tturallsmo subisce 
una tale estensione. Gli stu
diosi di scienze dell'uomo, al 
pari d'altronde di molti lin
guisti, sono sedotti soprat
tutto dalla nozione di oppo
sizione e tralasciano spesso 11 
bisogno di spiegare le oppo
sizioni per t rapporti che gli 
oggetti opposti intrattengo
no, in quanto mezzi di una 
pratica, con gli oggetti che 
ne costituiscono gli scopi 
Ora, così privati della spie
gazione che fornisce la prati
ca, le opposizioni e le struttu
re oppositive che esse deter
minano appaiono necessa
riamente sia come Imposte 
dagli oggetti stessi, sta come 
costruite per la pura soddi
sfazione dello spirito e senza 
alcuna giustificazione nella 
realtà. Dunque come Ideolo
giche comunque. 

La direzione nella quale 11 
pensiero di Jakobson doveva 
svolgersi dopo la pubblica
zione del 'Princìpi» viene già 
abbozzata dalla comunica
zione di Jakobson al terrò 
congresso di scienze foneti
che, tenuto a Gand, In Belgio 
nel 1938, meno di un mese 
dopo la scomparsa di Trube
ckoj. In essa Jakobson pre
senta brillantemente la teo
ria secondo la quale ogni si
stema di opposizione può ri
solversi In un Insieme di op
posizioni binarie. Non è cer
tamente questa la sede per 
precisare questa teoria, colla 
quale, mi sembra, si può es
sere d'accordo se con essa si 
vuol dire che la costruzione 
di ogni conoscenza procede 
per opposlzior' del tipo ac
cennato. 

In Jakobson tuttavia 11 bl-
narismo approda nella co
struzione di un elenco di do
dici opposizioni binarie del 
tipo sordo-sonoro, occluslvo-
tricatlvo, e c c al quale viene 
conferita una validità uni
versale In quanto 11 sistema 
fonologico di ogni lingua sa
rebbe una utilizzazione più o 
meno estesa delle opposizio
ni di questo elenco, óra, tale 
pretesa di universalità è co
munque contestabile. Se con 
essa si vuol dire che non c'è 
nessuna possibile dlfferemm 

tra suoni al di fuori di quelle 
contenute nell'elenco, questo 
è evlden temen te falso. E se si 
vuol dire Invece che, seppure 
ci sono altre differenze foni
che, solo quelle dodici che fi
gurano nell'elenco sono uti
lizzate dalle lingue, si cade 
allora In un pregiudizio che 
contraddice tra l'altro ti ca
rattere non necessario del 
fatti storici nel confronti del 
fatti naturali. 

Afa questo breve saggio su 
Jakobson e Io strutturalismo 
sarebbe senz'altro Incompiu
to se non ci si facesse men
zione di qualcosa che figura 
fin dall'Inizio nel progetto 
strutturalista e cioè la possi
bilità di fondare sulla teoria 
dei sistemi fonologici la spie
gazione della loro evoluzione 
nel tempo e di superare così 
l'antinomia saussuiiana tra 
sincronia e diacronia. Oltre 
che con un lungo articolo 
sull'evoluzione fonologica 
del russo, Jakobson ha con
tribuito all'argomento con 
un saggio, pubblicato nel 
1930, sul princìpi della fono

logia storica. 
Piuttosto, però, che della 

spiegazione del cambiamen
ti fonetici, Jakobson si occu
pa della maniera di descri
verli tenendo conto della di
stinzione che era stata fin da 
poco stabilita fra le differen
ze foniche significative e le 
differenze foniche non si
gnificative. Il progetto strut
turalista di una fonologia 
diacronica esplicativa rima
ne quindi In attesa. Esso ri
ceve infatti un inizio di rea
lizzazione solo a partire dagli 
ultimi Anni Trenta — con la 
sosta Imposta dalla guerra 
— con 1 lavori di Martlnet 
sull'argomen to che culmina
no neU''Economla del cam
biamenti fonetici», libro che 
la storia riterrà molto proba
bilmente come l'ultima ma
nifestazione dello, stesso mo
vimento Intellettuale che, 
sotto la formidabile Impul
sione di Trubeckoj e di Jako
bson, comincia a manife
starsi negli anni Venti con 1 
•Travaux du cercle linguisti-
que de Prague». 

Luis J. Prieto 
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Maggie 
Uno degli esiti più alti della letteratura americana. 

ureo 000 

Ugo Reale 
Vita di Cola di Rienzo 

La vicenda del «tribuno» romano in una ricostruzione 
che unisce la fedeltà storica ad un avvincente 

andamento narrativo. 
ure 12.000 

Daniel Defoe 
Fortune e sfortune 

della famosa Moli Flanders 
«Un romanzo indiscutibilmente grande* 

(Virgìnia Yfooìf) 
Lire 10000 

Jack London 
Il Tallone di ferro 

Agli inizi del secato, l'inquietante profezia del 
nazismo. 
Lire 8500 

Carlo Lizzani 
Il cinema italiano. 

Dalle origini agli anni 
ottanta 

Filmografia completa di 70 registi 
a cura di Roberto Chiti 

La prima opera che tenta un'analisi dell'arte del film 
in Italia secondo un approccio marxista. 

Lire 13 500 
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